
della tradizione repertoriale
Un nwouo spazio ded,icato a strunxenti
di lauoro semÙre attuali

r n una r ivista che si r ivolge

! primariamente a1la profes-
I  s ione b ib l io tecar ia  una

nuova rubrica dedicata aìl'illu-
strazione di "classici" strumen-
t i  repertorial i  (che prende i1
v i a  d a  q u e s t o  n u m e r o  )  p u o
forse trovare alcune e non
infondate giustificazioni, quan-
te - perlomeno - sono le
esigenze cultural i  e professio-
n a l i  a l l e  q u a l i  i n t e n d a  c o r r i -
spondere.
Innanzitutto, però, lungi da
me il sospetto di voler impli-
citamente sollevare una teme-
rar ia  d iscuss ione in to rno  a
cosa sia "classico" in bibl io-
g ra f ia :  u i l i zzerò  i1  te rmine
ne l l 'accez ione p iu  o rd inar ia
ed empiricamente verificabile,
valendo anche per i  bibl io-
grafi que11o che il Lexicon to-
t ius  la t in i ta t l s  d i  Eg id io
Force l l in i ,  a l la  voce "c lass i -

cus" attribulsce genericamen-
te  ag l i  sc r i t to r i ,  e  c ioè  che
cÌassici sono "qui vulgo pro-
bantur .  e t  auc tor i ta tem leg i t i -
mam ex  comunl  consensu
obtinent" (.u, p. 225: una di-
scuss ione de l la  noz ione d i
' c l a s s i c o ' ,  i n  r i [ e r j m e n l o .
però, al canone degli  aucto-
res  ne l la  le l le ra tu ra  i ta l iana ,
in  A .  Ason Rose,  1 /  c6none
delle opere. in Lelleralur6t ita-
l iana .  Ie  Opere ,  d i re t ta  da
Alber to  Asor  Rosa;  vo l .  I :
Dalle Origini al Cinquecento,
T o r i n o ,  E i n a u d i ,  1 9 9 2 ,  p .
xx r r r - l v ,  in  par t i co la re  p .
lo<urr-xr.). Sgomberato il cam-
p o  d a  t a l e  e q u i v o c o .  m i  s i a
consenti to - in questa, che
non è più che una scarna de-
lineazione di intenti - proce-
dere schematicamente.
1) In primo luogo vorrei sot-
t o l i n e a r e  c h e  i n  u n  a m p i a
schiera di discipline storiche e
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Linee vaf orizzazione rimandi attintt alla letteratura
secondar ia .  la  perpe tuaz ione
senza esame di già precarie si-
stemazioni dei passato. NeÌla
p er iodizzazione repertoriale
qui proposta al l 'attenzione è
peraltro implici to un nodo
storiografico di notevole rilie-
vo, cioè 1a problematica per-
cezione che "fino a quasi tutto
i l  secolo xvrrr,  nonostante 1e
divergenze filosofiche e ideo-
logiche inteme, II globus intel-
lectualis continuava a presen-
tarsi come integro, e quindi
come suscettibile, idealmente,
d i  ven i r  in te rpre la to  ed  espo-
sto in maniera unitaria" (A.
SBxnx, Dalla informazione al-
la bibliografia, Milano, E-
dltrice Bibliografica, 7984, p.
91.).
Così che, con il tramonto del-
la f iducia - che ancora r ie-
cheggia nell' Encyclopédie di
Diderot e D'Alembert - ne1
rispecchiamento bibliografico
di un sapere dominabile entro
quadri unitari  (cfr.  \V. Tsce,
Arbor Scientiarum, Bologna, ll
Mulino, 7984, p. 73-62), tI se-
colo xtx, meno attento ai pro-
blemi teorici della bibliografia
che all'organizzazione de1 pa-
trimonio documentario e libra-
rio, può essere riguardato co-
me uno spartiacque di dispe-
rante complessità, tra la dupli-
cazrone di modelli tradizrona]rr
e  l ' i ncer to  r i specch iamento
della nuova realtà culturale.
2) È una realtà, quella di sif-
fatti repertori, che lo studioso,
nel1'ambito parcellare del suo
lavoro, conosce bene. Non al-
trettanto sicura e largamente
diffusa entro 1a cultura biblio-
fecarra pare invece, perlome-
no a chi scrive, 1a padronanza
tecnica di tali strumenti, e la
sensibilità culturale circa la 1o-
ro obiettiva rrlevanza: cuÌtura
bibliotecaria che negli ultimi
lustri è parsa aver conosciuto
pro fonde t ras fo rmaz ion i .  so-
vente non accompagnate dalla
capacità di attestarsi ai livelli
più alti de1la tradizione di cui
dichiaratamente asseriva l'av-
venuto supefamenlo.

3) È evidente che l'ambito di
r i fer imento non è quel lo di
una bibiioteca nazronale.
Ma il bibliotecario che opera
in una biblioteca centro di si-
stema provinciale, o di live11o
equivalente - dunque in una
struttura che spesso. anche in
cinà non capoluogo di provin-
cia, vede storlcamente la pre-
senza di un fondo antico di
interesse e talora di dimensio-
ni non trascurabiì i  -  non può
ignorare di siffatti strumenti la
matrice culturale, lo schema
complessivo e le sue articola-
zioni, le ragioni peculiari che
ne garantiscono la singolarità
su1 piano bibliografico, i più
generali limiti d'ordine meto-
dologico dai quali ciascuno di
ess i  è  segnato .  I  p rezz i  che
pagherebbero sottostimando
tutto ciò (o trascurando come
e dove po t rebbe or íen tars i  a
riguardo) sono pesanti, e de-
st inatl  a diventarlo ancor di
più se si affermasse una inter-
pretazione superficiale delf in-
novazione tecnologica in bi-
blioteca: dal misconoscimento,
non solo de1 valore scientifico,
ma anche del pregio del re-
pertorio "as a material object"
(erronee col locazioni,  ecc.),
alla difficoltà di affinare pro-
gressivamente gli strumenti ad
uso in te rno  per  la  va lo r izza-
zione del fondo, alla sottouti-
l izzazione de1 medesimo, al
mancato soddisfacimentb dei
quesiti degli specialisti (dalia

soluzione dei quali può spes-
so  der ivare  la  so l lec i taz ione
più viva ad una autonoma at-
tività di ricerca delle (e nelle)
biblioteche).
4) Peraltro non solo la ricerca
"a1ta" potrebbe trarre benefici
concreti  da una più iarga, e
p iù  c r i t i ca ,  c i rco laz ione d i
q u e b t i  e l e m e n t i  c o n o s c i l i v i .
bensì essa si riverberebbe sul-
1a  p iù  vas ta  messe de l le  r i -
chieste di consulenza a caralu-
ra specialistica "normale": si-
curamente i  cultori  e i  curiosi
di cose locali che - exempli
graf)a - potrebbero trarre
profitto dalla conoscen

di

filologiche la ricerca scientifica
- e dunque quella compo-
nente  de l l  u tenza b ib l io tecar ia
che, professionalmente o me-
no, 1a attua - si orienta ancor
oggi in misura talora prepon-
derante grazie ai frutt i  del-
Ì  e r u d i z i o n e  a c c u m u l a t i s i  a
partire dal xvr fino al xx se-
colo (in molti casi rimontando
ai canoni bibliografici quattro
e  c inquecentesch i  che  ess i
presuppongono, in altri attin-
gendo a quelle intraprese bi-
bl iografiche de1 Novecento
che -  d i  ta le  t rad iz ione -

hanno prolungato e inverato
le istanze migliori).
Detto in modo solo un poco
diverso, si registra agevolmen-
te come f informazione biblio-
grafica e l'odentamento critico
offerti da un discreto numero
di repertori elaborati nell'arco
temporale di cui s'è detto ga-
rantiscano loro un valore non
meramente documentario, ma
attuale: sia nel senso - owio
- che non sono stati sovente
sostituiti da più calibrati stru-
ment i ,  s ia  ne l  senso che -

per quanti passi in avanti ab-
bia compiuti  l 'or ientamento
della ricerca successiva invalso
- tal i  reperLori.  per i l  loro r i-
gore intel let lu ale. l '  ampiezza
del1e prospettive metodologi-
che, l 'amorosa cura del certo
e de1 vero, offrono un solido
ormeggio, tanto più inestima-
bile oggi per effetto di quel1a
che - mutuando una formula
d i  Ez io  Ra imond i  (Tecn iche

della critica letteraria, Torino,
E inaud i ,  1983,  p .  29-61)  -

possiamo chiamare la " indu-

súializzazrone della critica let
îe r2r i2  con e f fe r t i  nervers i
quali un sapere bibliografico
sovente di seconda mano, la
duplicazione incontrollata dei
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za approfondita da parte dei
bibliotecari (e dall'orientamen-
to all'uso) della Storia delle
Accad,emie d'ltalia di Michele
Maylender (Bologna, Cappelli,
1926-7930,5 vol.) sono molri
d i  p iu  r i spe t to  a  quant j  s rano
(o siano stat i ,  o saranno) g1i
studiosi di professione interes-
sati ad occuparsi delf istituzio-
ne accademica in Italia.
5) Oso pensare che una rubri-
ca  s i f fa t ta  possa avere  una
funzione di stimolo, e solleci-
tare alla autonoma riconside-
razione degli strumenti di cui
la tradizione ha dotato le bi-
blioteche ma dei quali, soven-
te, le bibl ioteche paiono non
saperc che profi t to tr lrre.
Rì te r re i  ragg iun to  lo  scopo
qualora si dia i l  caso che un
hibl iotecario si ar,r eda. grazic
a1la esposizione dei caratteri
di un repertorio, che esso sa-
rehbe lo  s t rumenro  p iu  per r i -
nente a valorizzare un fondo
documentario che giace pres-
so  la  sua b ib l io teca  senza
ch'essa possegga i  mezzi più
idonel a consentirne, in quella
sede, la messa in valore.
Può darsi che il fatto di offrire
una succinta illustrazione dei
pregi di un repertorio non più
ristampato, e dunque di diffi-
cile reperibilità, unendosi alle
voc i  de i  b ib l io teca f i  che  da
tempo lo sollecitano, suggeri-
s c a  I a p p r o n t a m e n t o  d i  u n a
anasta t ica  (o  la  r i s tampa d i
anastatiche andate esaurite).
6) Su queste basi ritengo che
ogni contributo ad una rubrica
quale "feri del mestiere" (che
avrà .  tendenz ia lmente .  per io -
dicità bimestrale) debba carar-
t e r i z z a r s i  p e r  g l i  a s p e t i i  s e -
guentl:
a) breve inquadramento de1
reper to r io  ne i  f i l on i  a t tua l i
della ricerca che ne fondano e
ne garant iscono l  ob ien iva  r i -
Ievanza;
b) linee biografiche sull'autore;
c) cantterizzazione storlco-
culturale dell'opera;
d) struttura e articolazione del
repertorio;
e) aspetti pecuiiari del reper-
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torio sul piano della metodo-
logia bibliografica, dell'inseri-
mento entfo il filone fepefto-
riale pertinente, limiti e pro-
blemi di impiego.
7) Ma come agli arnesi dell'ar,
t igiano non si chlede di rap-
presentare un elegante para-
digma di design, quanto d'es-
sere affilati e ben registrati nel
quotidiano esercizio del me-
stiere, cosi mi piacerebbe non
poco che ci si  disponesse di
fronte a tali strumenti di lavo-
ro intel letturle: con ia coscien-
za  c loè  che cos t i tu isca  per
chiunque, utente o biblioteca-
rio, indizio grave d'ignoranza
11 rifiuto di awalersí del loro
apporto perché attestati - si
d ice  -  su  d i  una f ron t ie ra
scientiflca già travalicata, per-

. .

ché non terminologicamente
"up-to-date", o perché il taglio
dell'informazione offerta è sfa-
sato rispetto alle attuali impo-
stazioni di metodo.
Nella "selva delle somiglianze"
occorre unificare e distingue-
re, sceverare anche alf interno
di un medesimo repertorio ciò
che è inerte da quanto resta
vitale.
8) I profili dei repertori ospita-
ti nella rassegna intendono co-
stituilsi come rapicli, ma non
frettolosi,  abbozzi di singol i
episodi, più o meno alti, della
fradizione bibliografìca moder-
n a  e .  i n  q u a l c h e  c a s o .  q u a s i
contemporanea: va da sé che
non ar  rebhe a ìcun s ign i f i caro
restringersi entro i temini del-
la tradizione ítaliana.

Sofiiti variamente da fasi di ri-
ccrca assai dif ferenziate, essi si
sforzeranno di sacrificare più
di qualcosa dell'lnquadramen-
to storico-critico a beneficio di
u n a  p r o s p e l l ì r  I  d e s c r i t i i v a ,
centrata su un tipercotdmento
delle articolazioni dei repeltori
orientato alf indicazione dei 1i-
miti di validità cui soggiacio-
no .  o  deg l i  equ ivoc i  magg ior i
cul potrebbe dar luogo un 1o-
rcl trtilizzo improwido.
Sarò Éyato a tutt i  coloro che,
c o n  c r i l i c h c  o  c o n s i g l i .  m i
consent i ranno d i  rendere  i
miei "ferri del mestiere" un af-
filato strumento di lettura del-
la tradizione bibliografica e un
non inu t i le  s t rumento  d i  >en i -
zro per le biblioteche.

Franco Mtnonzio
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